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Standard & Poor’s smentisce Alemanno
«Il debito si ferma a 6,9 miliardi»

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Mailbuconeiconti lasciatidaVel-
troni c’è o no? La risposta del nuo-
vo sindaco di Roma è nota. Quella
di Berlusconi anche. «Abbiamo
scopertoibuchinascostidaVeltro-
ni», ha esclamato Alemanno, fol-
goratodalla letturadi dati, cifre, ri-
cognizioni dei bilanci capitolini
contenute nella relazione da lui
commissianata alla Ragioneria ge-
nerale dello Stato. Ma proviamo a
mettere a confronto la reazione
che ha accomunato Alemanno e
Berlusconi con quella dell’agenzia
di rating Standard& Poor’s. «Sono
dati che già avevamo, nessuna in-
formazione nuova», spiegano per
niente sconvolti gli esperti del-
l’agenzia.E ladivergenzanonè so-
lo emotiva. «Il debito ammonta a
9 miliardi 762 milioni», avverte
sul suo sito istituzionale il Campi-
doglio, rimandando alla relazione
delTesoro.LacifradiffusadaBerlu-
sconi in lire è appena più pruden-
te: 8,1 miliardi di euro. Ma Stan-
dard & Poor’s smetisce clamorosa-
mente: «Il debito in essere è di 6,9
miliardi», ripete l’agenzia di ra-
ting, che ritiene quindi tutt’ora
correttalacifragià iscrittadallapre-
cedente amministrazione nel bi-
lancioprevisionaledel2008.E tro-
va conforto nella stessa Relazione
del Tesoro che spiega molto bene
ladifferenzatra«debitodaammor-
tizzare»cheèappunto ildebitogià
in essere (6,9 miliardi certifica la
stessa Ragioneria) e debito che
eventualmente «andrà in ammor-
tamento» nei prossimi anni (8,1
miliardi). Il primo è «il» debito,
quellopreso inconsiderazionean-
chedalleagenziediratingedaicre-
ditoripervalutare l’attendibilità fi-
nanziaria del Comune e fissare i
tassi d’interesse, il secondo è una
prospettiva più eclatante ma per
orasolo teorica.Domanda:perché
Standard & Poor’s si attiene alla

prima e Berlusconi e Alemanno
sbandierano la seconda?
La divergenza di certo è surreale.
Masicuramentecertifica«l’autore-
vole figuraccia internazionale di
Berlusconi», commenta Giovan-
na Melandri: «Basterà a placare la
maggioranza che grida ancora
una volta sul nulla?». Per l’ammi-
nistrazioneVeltroni, invece, è una
«conferma che fa giustizia della
grandemistificazionecostruitane-
gli ultimi giorni intorno ai conti
del Comune di Roma», osserva

conunacertasoddisfazionel’exas-
sessore al bilancio Marco Causi. «I
buchi veri ce li hanno lasciati gli
amici di Alemanno, con i guasti
nella sanità della Regione Lazio»,
attaccad’altrapartePaoloGentilo-
ni: «Ora questa vicenda, fatta solo
di accuse propagandistiche, dovrà
finire,Alemanno,dopoavercerca-
to scuseper non farlo, saràcostret-
to a governare e Berlusconi dovrà
smettere di cercare di delegittima-
re il leader del maggior partito del-
l’opposizione».

Mavediamomegliochecosa sono
le cifre agitate da Alemanno e da
dove spuntano. All’agenzia di ra-
ting, che consulta i documenti di
bilancio ufficiali, sono note da
tempo. Rappresentano una previ-
sione di indebitamento che tiene
conto delle linee di credito aperte
perrealizzare lametropolitanaeal-
tre opere (che farebbero balzare il
debito a 8,1) e di quelle che si do-
vrebbero aprire per concludere il
piano degli investimenti previsto
da qui al 2010 (che porterebbero il
debito a 9,7). Previsioni che si so-
nogià riflessenelgiudizioespresso
a febbraio da Standard & Poor’s (A
+ ma outlook negativo) e rimasto
immutato a giugno nonostante
l’allarme lanciato dal Campido-
glio. Ma né una cifra né tanto me-
no l’altra può essere considerata
«debito in essere», ricorda Stan-
dard & Poor’s. A rendere nota la
progressionedel debito sbandiera-
tacomeunascopertasensazionale
da Alemanno era stata d’altra par-
te lastessaamministazioneVeltro-
ni. Con tanto di grafici e proiezio-
ni riportati dall’ex assessore Causi
nell’ultimo bilancio previsionale.
Proprio per spiegare: apriamo pu-
re nuove linee di credito per dare
copertura agli investimenti su me-
tropolitana e opere viarie, ma
avendo un debito di 6,9 miliardi
concretamente dovremo mettere
in cantiere una serie di valorizza-
zioni e operazioni finanziarie per
reperire risorse fresche ed evitare
di indebitarci ulteriormente. Pro-
grammain parteavviatoe in parte
lasciato in eredità alla nuova am-
ministrazione, che evidentemen-
te ha qualche difficoltà a prendere
in mano le redini della macchina
capitolina.Equestononlascerà in-
differenti le agenzie di rating, non
troppo rassicurate dai 500 milioni
elargiti da Berlusconi.

Lo «Spazio Azzurro», ospitato dal sito web di
Forza Italia per raccogliere l’umore dell’elettora-
to, è in fibrillazione. Non ha sopportato le di-
chiarazioni di Veltroni sulla manifestazione del
prossimoautunno, ilpresunto«buco»nelbilan-
cio comunale di Roma (smentito giusto ieri da
Standardand Poor’s) e i soliti «magistrati comu-
nisti». Quello che ne vien fuori, mettendo in fi-
la i commenti degli internauti berlusconiani, è
una fotografia del “popolo” della Libertà come
di una massa eternamente in cerca di un nemi-
co. Marco86 (Milano), posta: «Comune di Ro-
ma:bucoda10miliardidieuro,nondevepassa-
re inosservato!! Veltroni e Rutelli in galera insie-
me ai loro ex-assessori!!». Sul medesimo tema,
ecco un altro simpatizzante: «Cialtroni. Prean-
nuncia un settembre rosso, in quale piazza? De-

gli apostoli, San Giovanni, dei caduti, piazza
banca-rottada lui provocata a Roma? Piazza fal-
limento gli si addice!!!!!!».
Ce n’è ancheper la magistratura che continua a
indagare Berlusconi: «Impressionante l’elenco
dei magistrati che firmarono contro cdx!! E osa-
no parlare di democrazia. Parziali, avvelenati,
vaneggianti: ecco perché hanno chiuso i mani-
comi». Toscano punta dritto sul presidente del-
laRepubblica:«Vidomandatecosafà(sic)Napo-
litano? Niente, naturalmente. Se fossero i suoi
kompagniindagatiungiornosie l’altropure, in-
terverrebbe. Ilpopolosà laverità».Chiudel’eroi-
co Fabio da Faenza: «Se un giorno i giudici co-
munistivincessero, tranquilloPresidenteperve-
nirti a prendere dovrebbero passare sul mio ca-
davere e penso su quello di milioni di italiani».

Il nuovo sindaco parla di 9,7 miliardi, Berlusconi
di 8,2 miliardi... ora l’agenzia di rating

internazionale chiarisce quali sono le cifre vere

IN ITALIA

Melandri: «È l’ennesima figuraccia
internazionale di Berlusconi...». Gentiloni:

«Gianni ora provi a governare per davvero»

Le cose buone del fine settimana
di Veltroni: la società di rating
che smentisce il can can di Berlu-
sconi sulbucodei conti lasciato in
Campidoglio. E, in fondo, anche
le conclusioni dell’assemblea co-
stituente di venerdì, che politica-
mente sanciscono una tregua uti-
le all’interno del Pd. Le cose catti-
ve: la lettura dei giornali. Veltroni
nongodedibuonastampainque-
sto periodo e si sa che in Italia lo
sportpiùpraticato è correre in soc-
corso del vincitore. Raccontano al
Pd che ieri mattina il segretario
ha letto con tristezza i resoconti
dei giornali sull’assemblea costi-
tuente e qualche editoriale, che gli
consiglia le dimissioni. Tra i capi
d’imputazione anche il fatto che
questo Pd e questa leadership non
riuscirebberoadarginare le«ester-
nazioni sconsiderate» del pre-
mier. «Insomma Berlusconi stra-
parla, attacca i magistrati, prepa-
ra leggi ad personam, dà del falli-
to al capo dell’opposizione, e la
colpa è di Veltroni: che dire?».
Ma la lettura dei giornali ha riser-
vato anche materia di riflessione.
D’Alema non parla negli organi-
smi del Pd, però la sua voce è pre-
sente con la Fondazione e le inter-
viste, dove svolge analisi sull’evo-
luzione del sistema politico e sul
problema delle alleanze, che sono
considerate molto interessanti
ma non proprio coincidenti con
l’idea del Pd che ha in mente Vel-
troni. Il tema è il bipartitismo e,
sullo sfondo, l’alleanzacon l’Udc.
L’ex ministro degli esteri, come
aveva fatto al convegno della sua
Fondazionequalchegiornofaeco-
me tornerà a fare con la sua asso-
ciazione trasversale di parlamen-
tari (si chiamerà “Red”), confer-
malasuacontrarietàalal«bipar-
titismo, ossia la riduzione della
democrazia a due partiti, perchè
questo - dice - aprirebbe la strada
al presidenzialismo e cioè alla si-
cura vittoria dell’ideologia di Ber-
lusconiequindidiBerlusconi stes-
soodi chi losostituirà: è lui che in-
carna quel sistema». «Io invece -

concludeD’Alema-puntoaunsi-
stemapoliticomultipartitico, il si-
stema tedesco insomma, che ga-
rantisce rappresentanza, demo-
crazia ma anche governabilità».
Il problema, pare di capire, non è
tanto la contrarietà al bipartiti-
smo, che lo stesso Veltroni l’altro
giorno ha negato essere l’obiettivo
del Pd, quanto l’accenno al siste-
matedesco equel che c’èdietro, in
fatto di strategie sulle alleanze fu-
ture. Il costituzionalista Stefano
Ceccanti considera l’insistenza
un po’ strana: «Ove fosse realisti-
camente perseguibile, quel siste-
ma non è certo ciò di cui abbiamo
bisogno, dato che si muoverebbe
in controtendenza rispetto alla
spinta dell’elettorato verso grandi
partiti a vocazione maggioritaria,
anche rispetto al Pd». «Il sistema
tedesco -aggiunge - nonè inagen-
da, e poi non si capisce con i voti
di chi potrebbe essere approvato».
Infatti, pensano i veltroniani, con
la fine del dialogo non c’è proprio
aria di riforme elettorali, e Berlu-
sconi punterà a mantenere il por-
cellum, facendo fallire il referen-
dum.Oppure riproporrà ilVassal-
lum, ossia il semi-spagnolo che a
Veltroni va bene ma a Casini no.
Il vero problema, tuttavia, è sem-

pre il solito. AD’Alema, siaveroo
no, viene attribuito uno schema
dialleanzaconl’Udc, checol siste-
matedesco, inprospettiva, rischia
disnaturareproprio ilPd, spingen-
do la parte cattolica e moderata
verso i centristi. Il Pd diventerebbe
di fatto una sorta di Ds allargato,
a far da ponte tra quel che riemer-
gerà della sinistra radicale e que-
sto corpo centrale. È tutto molto
virtuale ma a parte che da tempo
il sistema tedesco non garantisce
governabilità, lo schemanoncon-
vince per primi i cattolici del Pd.E
chissà gli elettori.
Veltroni all’assemblea ha affron-
tato il tema e a qualcuno è sem-
brata una correzione di linea. Ma
non è così, per Giorgio Tonini:
«Sul bipartismo il segretario ha
chiarito a Casini che il Pd non ha
alcuna intenzione di puntare ad

un bipartitismo forzoso ma da
sempre punta ad un bipolarismo
fondato su partiti a vocazione
maggioritaria, senzapretesediau-
tosufficienza». Postilla: «Quindi
nessun cambiamento, ma un
chiarimento».«Il famosoVassal-
lum - aggiunge - non creava il bi-
partismo e comunque aveva un
impatto meno rigido, ad esempio
sulla sinistra radicale, di quello
che ha provocato l’attuale legge
elettorale con la nostra scelta di
andare da soli alle elezioni». In-
somma,se l’obiettivo ènon«rega-
lare» Casini al centrodestra, Vel-
troni è perfettamente d’accordo.
Se laprospettivaè tornareaun’al-
leaza vecchio tipo ancorchè allar-
gata, il rischio è chedeperisca pro-
prio il Pd, che tra l’altro al mo-
mento non gode di buona salute.
Sarannopure ragionamenti sul fu-
turo, ma l’anno prossimo ci sono
le europee e le amministrative e il
tema bisognerà approfondirlo.
Per ora Veltroni vede il bicchiere
mezzo pieno e incassa la conver-
genzasullasua linea:«Opposizio-
ne intransigente, no al ritorno al
passato,noaschiacciarsi sullepo-
sizioni giustizialiste di Di Pietro».
«È quel che vuole Berlusconi, per-
chè fargli questo regalo?»

IL CONFRONTO D’Alema: col bipartitismo vince Berlusconi. E riaffiorano strategie diverse

Veltroni: sistema tedesco, no grazie

Una panoramica della seduta del consiglio comunale in Campidoglio Foto di Claudio Peri /Ansa

«SPAZIO AZZURRO»
I tifosi di Silvio sul sito di Forza Italia: «Veltroni e Rutelli? In galera»

LA BATTAGLIA DELLA CAPITALE

Il debito-fantasma?
Una proiezione teorica
che comprende
le linee di credito
per le grandi opere

La relazione del Tesoro
già spiegava bene
la differenza tra il debito
«in essere» e quello
«da ammortizzare»

Uno schema di
alleanza con l’Udc
modello germanico
finirebbe per
snaturare propro il Pd
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